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II GRANDE MARE 
di LANGSTON HUGHES 

Di Langtfon Hughti. - il più 
tèmolo poeta negro americani!, 
.uscirà tra bieoe nei < coralli » 

- di Einaudi II grande mare, un 
romanzo autobiografico da cui 
per cortese concessione dell'adi-

'• torà stralciamo questo capitolo. 
Il gionniit t.anRston, imhatcatn 
come cameryire tu di mi pitmea­
to che la teàlo in Africa, com­
pie i pi Imi approcci con la ter­
ra dei tuoi padri. 

ktJALCHE' rol la, ' la vita è Q UII J ni n o maturo troppo 
squisito per • il gusto dello 

uomo. ' La luna piena splendeva 
bassa su Buriitu ed era uotte sul 
delta del Niger. 

Passammo attraverso le silen­
ziose strade della città indigena 
Mi accompagnava T o m l'ey, 
uno dei Km d i e lavora con noi. 
Non c'era selciato né luci elettri­
che, ma solo le deserte erbose, le 
capanne coperte di paglia, la 
luna. bassa a portata di mano. 
Ombre sgusciatiti, con le spulle 
e i piedi nudi e solo un panno 
ravvolto intorno al corpo, ci ol­
trepassavano spesso, i loro passi 
senza rumore sull'erba, le voci 

, basse come la luce della luna. 
Attraverso le porte socchiuse di 
qualche casa brillavano i fuochi. 
Nell'intero muovevano donne 
affaccendate a prapararc le ce­
ne. Grandi alberi di manghi get­
tavano ombre purpuree sul sen­
tiero. Non c'era vento: solamente 
luna. 

— Come è quieto, — dissi a 
Pey. 

— Sì. — rispose, lui — ma tra 
poco fanno Ju-Ju. 

•— Stasera? dove? — esclamai 
eccitato. — Voglio andarci. 

Pey scosse la testa, mi indicò i 
margini. della città, dove comin­
ciava la foresta. — Uomo cristia­
no non impicciarsi in Jtt-Jìt, — 
disse blandamente. — Dn»«i 
Ornali non buona per uomo cri­
stiano. 

— Ma io voglio vederla, — in­
sistei. 

— Noi — gridò Pey. — uomo 
bianco mai andare vedere Ju-Ju. 
Lui colpire te! Lui troppo terri­
bile. Uomo bianco ' mai andare! 

— Ma non sono un bianco — 
obiettai, — io... . 

— Tu neppure uomo nero, pe­
rò, — disse impaziente il Kru. 

Dovetti rinunciare ad andare al­
lo Ju-Ju. In cambio fumino in­
vitati in casa di Nagary il mer­
cante. Era un po' più grande delle 
altre case del villaggio, due o tre 
stanzette. Ci sedemmo sul pavi­
mento della prima stanza, mentre 
un raggio di luna entrava dall'u­
scio aperto. Un grosso pappagallo 
verde dormiva su un cerchio di le­
gno sospeso al soffitto. 

Nagary era un vecchio maomet­
tano in ampie e fluenti vesti; da 
giovane, doveva essere stato alto e 
robusto. Nella vecchia faccia scu­
ra è nel "fiero portamento" c'era 
un residuo di nobiltà. . 

Il vecchio chiamò la moglie. 
Era una graziosa donna bruna. 
molto più giovane di Nagary. Il 
suo corpo era modellato in una ve­
ste rosso-cupa di ricco tessuto. Non 
parlava inglese, ma sorrideva. Il 
marito la mandò a prendere due 
candele e l'unica sedia che aveva­
no e che ella offrì a me. Poi la 
mandò a prendere tre pesanti sca­
tole. che ella pose innanzi a lui. 
Aperte due delle scatole, Nagary 
ne trasse oggetti di ottone lavora­
to dell'Alto Niger, statuette, opera 
di abili mani, abiti di fibra tessuti 
da donne di villaggi remoti, pelli 
di animali della giungla e Ir mor­
bide. candide penne di uccelli tro­
vati nel folto della foresta. 

La terza scatola Nagary l'aper­
se con una chiave arrugginita. 
Conteneva un tesoro, tutto in avo­
rio: braccialetti grossi e pesanti 
per le ragazze da marito, solide 
zanne d'avorio levigate e bianche 
come il latte, figurine e pannelli 

.f ittamente intagliati e una grande 
'{ zanna bianca ornata di scimmie 
•ve serpi ritorte. Nagary non mi 
^chiese di comprare nessuno degli 
•oggetti. Sembrava soddisfatto del­
la mia sorpresa e del mio stupore. 
Mi disse dei suoi viaggi sul fiumi 
fino n Wari e a Lagos, mi diede 

un gran ciuffo di penne e, quando 
me ne andai, disse, con le mani 
stese: — Dio sia con te. :-..•• 

Quando uscimmo, la luna era 
alta in cielo. Non più tanto gran­
de. ma molto più lucente. Non 
a»evo mai visto una luna così lu­
cente. Svoltammo in una stradetta 
dove regnava un po' di animazio­
ne e un viavai dì gente. .. - • * 

— E' qui che stanno le ragazze, 
— disse Pey. •. . -

Donne notturne stavano innan­
zi alle porte ubasse i capelli unti 
di essenze, le unghie laccale^.Nel­
la luce dorata eran come oscu­
ri fiori che aprivano la loro bel­
lezza alla luna. Coi sottili corpi 
rancia ti di abiti vivaci, attende 
vano nummi, MMI/H dire una «ola 
parola a chi. passava. Aspettavano 
immobili. 

Di fronte a una capanna, tre 
marinai bianchi di una nave in­
glese. stavano mcrcaulcggiandu 
«•oii una vecchia. Dietro di' lei. 
impaurita e vergognosa, si nascon­
deva una ragazza, che veniva data 
per vergine. Il prezzo era «li quat­
tro sterline e i marinai discuteva 
IMI per ottenere uno scontn; non 
avevano tanto danaro. 

Traversammo il letto asciutto di 
un torrente. A distanza si udivano 
i tamburi della danza Ornali, il 
Ju-Ju: il loro battito ritmato 
giungeva attraverso le terre palu­
dose al margine ilei In foresta. 
Quella sera, gli indigeni danzava 
no in onore dei loro dei. 

Tornammo indietro verso la 
bauchinn. • seguendo ' il corso del 
fiume. Centinaia di piccole caset­
te naviganti con la lanterna oscil­
lante ad un piccolo palo, stavano 
agli ormeggi. Le , lunghe barche 
a pagaia ilei Niger erano all'au­
rora nel centro del fiume, in balia 
della corrente. Il fiume scorreva 
quieto sotto la luna. -- .« ";- --

Al molo i grandi bastimenti del­
le t e n e dei bianchi riposavano: 
una nave americana, una belga 
un vapore inglese. Le sagome 
enormi delle navi si stagliavano 
sull'acqua. 

— I loro uomini, — dicevano 
gli indigeni. — i loro uomini forti 
e bianchi vengono a portar via il 
nostro olio di palina, l'ebano, il 
mogano: é a comprare le nostre 
donne e corrompere i nostri capi... 

Mi arrampicai dalla scala di 
conia sul ponte del M alone. Lon­
tanissimo. al margine della radura 
che circondava la foresta, udii i 
tamburi Ornali, il Ju-Ju. La luna 
splendeva come un frutto dorato 
nel cielo, troppo dolce per il gu­
sto dell'uomo. 

Non riuscii ad addormentarmi 
che all'alba. " •• .. 

LANGSTON HUGHES 
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DE GAULLE CAPO DELLA FRANCIA "NERA,, 
MARCIA CONTRO LA FRANCIA REPUBBLICANA 
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Le stesse forze che servirono Napoleone il piccolo, Boutanger, }iac Mahon e Pelain 
seguono oggi II generale De Gallile, Vuomo dei gesuiti e del militarismo nazionulis . 

Questa splendida ragazza, che ha nome Silvana Mangano, interpre­
terà una parte di prima importanza nel film di De Santi» « RUo 

amaro », imperniato «ulta vita delle mondine • 

• . ; . - • • ' v - ' ; *: •*'• ;S '« 2 £.7 , 
PARIGI, giugno. 

Da 150 anni vi sono due Francie: 
la Francia democratica e liberale, 
della Rivoluzione e della Dichiara­
zione dei Diritti dell'Uomo e del 
Cittadino e la Francia militarista e 
nazionalista, quella della Restaura­
zione e dell'Impero, dell'Orare Mo­
rale e dell'affare Drcyfus, Queste 
due Francie si sono costantemente 
opposte e combattute. Tutti i fran­
cesi — più o meno coscientemente 
secondo la loro maturità politica — 
sono stati e sono divisi in queste 
due grandi famiglie spirituali; e la 
storia politica e sociale della Fran­
cia contemporanea è la storia del­
la lotta di queste due Francie, 
quella dei privilegi e dell'Andai 
Regime contro quella del lavoro e 
della Rivoluzione. 

Gi avversari della democrazia non 
hanno mai disarmato; le grandi ban­
che, le grandi società industriali e 
commerciali, « grossi coloni dei ter­
ritori d'Oltremare, costituivano una 
fonte inesauribile di mezzi per com­
battere la democrazia e difendere 
i privilegi. Nessuna generazione hu 
potuto riniancrc al di sopra della 
mischia: 50 anni fa vi }u l'affare 
Dreyfus e il gen. Boulanger; 80 an­
ni fa la Comune e il tentativo diita-
tortale del maresciallo Mac-Mahou; 
un secolo fa la rivoluzione del '48 
e il colpo di Stato di Napoleone, ili. 

Questo conflitto tra la Francia 
della Chiesa e la Francia della Di­
chiarazione dei Diritti dell'Uomo. 
tra la Francia nera e quella rossa; 
tra i difensori dei prtuiteof di clas­

se, dell'oligarchia finanziaria e co-
lonialista e i lavoratori delle offici­
ne e dei campi continuerà sin quali' 
do i principi democratici della gran­
de Rivoluzione «on si concreteran­
no anche in c«i,ipo economico. 

Durante la Grande Rivoluzione oli 
aristocratici /ome/itnrono la guerra 
civile in Vandea e collaborarono con 
oli eserciti d'Inghilterra e d'Au­
stria .. per mettere la museruola al 
popolo ~; nel 1815 gli avversuri del­
la Rivoluzione festeggiarono le trup­
pe austro-russe c/ie sfilarono a Pa­
rigi, come nel 1940-42 certi grandi 
borghesi, re del mercato nero ed 
avversari del Fronte Popolare offri­
rono degli sfarzosi festeggiamenti in 
onore di Gocriug e dei generali na­
zisti. 

Una borghesia corrot ta 
Tra popolo francese e grande bor-

gìiesia, fra le . Dcux Franco ~, la 
disparità è forse più grande che fra 
il popolo e la borghesia degli altri 
paesi dell'Europa occidfintalc, sia 
per verte tradizioni politiche parti­
colari alla Francia, che per la strut­
tura della società francese,«più stra­
tificata, più ossificala, meno fluida e 
permeabile. Oggi la borghesia fran­
cese è una delle più mediocri, delle 
più corrotte e delle più egoiste del­
l'epoca contemporanea. Essa non ha 
più nulla in comune col Terzo Sta­
to — che lottò contro la nobiltà e il 
clero — è una casta ferocemente e 
meschinamente attaccata alla difesa 
dei propri privilegi e merita più che 
mai le frustate con cui Balzac e 
Zola avevano bollato il suo egoismo. 

La civiltà e la raffinatezza della 
borghesia francese ricoprono in ve. 
rità un fondo di violenza latente^ le 
cui terribili esplosioni potrebbero 
rinnovarsi in un non lontano avve­
nire. - Il borghese reazionario fran­
cese non solo è cinico ed egoista, è 
malvagio ». diceva il vecchio Cle-
menceau. Nel 1871, quando la Co­
mune di Parigi venne vinta dall'ar­
mata di Versailles, la repressione fé. 
ce 100.000 vittime nelle file della 
classe operaia; il 30 per cento del-
la popolazione operaia di Parigi 
venne massacrato! 

Negli ultimi decenni la boro/testa 
francese ha proprcssivamenie ab­
bandonato le idee liberali e le con. 
cezioni democratiche della Rivolu­
zione orientandosi verso una conce­
zione rigidamente gerarchica dello 
ordine sociale e un'ideologia auto­
ritaria del governo che l'hanno ri­
condotta alle idee dell'Ancien Re­
gime. Charles Maurras, dottrinario 
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LE REALIZZAZIONI PEL PIANO QUINQUENNALE IN JUGOSLAVIA 

Tra capannoni ed esili gru 
una nuova città sta nascendo 

Sosta alla frontiera - Vetture-letto nuove di zecca - Discussioni di filosofia 
con un operaio, maggiore delVesercito - ; Incontro notturno col " Piatiletha „ 

Studente»»* cecoslovacche parte­
cipano a ona cara dì emolaiione 
lavorando gratuitamente alla ri­
parazione del lastrico di una 

strada 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
ZAGABRIA, giugno 

Quando entrai per la prima vol­
ta in Jugoslavia, a Salcano, dove 
avvenne-la verifica del passaporto, 
mi, fermai.: tutta la notte. Un uffi­
ciale afilla 'polizia di frontiera mi 
aveva*accompagnato colla macchi­
na dalla Casa Rossa fino al paese. 
Qui i soldati delia polizia vollero 
che mi sedessi alla loro mensa, che 
mangiassi con loro: in una gran­
de stanza rettangolare con file di 
bandierine jugoslave pendenti al 
soffino. Attaccammo a parlare co­
me meglio potemmo, un po' in 
francese un po' in italiane; la loro 
cordialità era sincera e fraterna: 
dovetti mangiare più di quanto non 
avessi fame. Prima ancora che io 
avessi trovato modo di fare dflle 
domande essi già mi avevano pre­
ceduto: mi '- chiesero notizie sulla 
situazione politica italiana, sul go­
verno De Gasperi, sulla vita « nel 
nostro Paese, e su molte altre cose 
ancora. Mostrarono ?rande interas­
se a tutto quello che andavo loro 
spiegando. 

: ' Una domanda ingenua 
Voi fu la mia volta. Rivolsi te 

prime domande che potessero ser­
virmi per il i mio lavoro. : Chiesi 
« s e » e « in quale misura» si co­
struiva in Jugoslavia. - Allora un 
ufficiale si alzò dalla tavola, e sen­
za rispondermi fece un largo sor­
riso invitandomi a seguirlo. . » 

Avevamo parlato e fumato mol­
to. Fuori faceva scuro, ormai. Dal­
la rtazione giunse il fischio acuto 
di un treno. 

Si lavora molto, nel vostro I viste cui dì tanto in tanto davo una 
Paese? — avevo chiesto. scorsa, mi chiese in inglese se non 

-Ora l'ufficiale m'invitava ad en­
trare nella macchina. Filammo sul­
la strada bianca die si snodava in 
mezzo agli alberi in fiore. . 

Quando ci fermammo e «aitam­
mo 'fuori, davanti a noi, nel chia-
rore$della---.notte serena* si stendft.-
va uno' spiazzo di cui non scorsi 
la fine. Grandi capannoni si al­
zavano contro il cielo, ed esili gru 
coi carrelli sospesi nel vuoto pa­
revano toccare le stelle. L'ufficiale 
al mio fianco fece un gesto nell'a­
ria; disse che qui. nel suo paese, 
si costruiva non soltanto sulle ma­
cerie dei villaggi distrutti, ma 
ovunque. Lì stava nascendo un& 
nuova città. L'ufficiale era visibil­
mente soddisfatto: aveva dato alla 
mia domanda una risposta più che 
esauriente. Tornammo alla mensa. 
La tutti mi attendevano per senti­
re le mie impressioni. • '. 
""" A Salcano ebbi dunque il primo 
incontro concreto col Piatiletka: 
questo nome non doveva lasciar­
mi mai più durante tutto il viaggio. 

Piatiletka erano le nuove case 
dei contadini che • sorgevano qua 
e là sulla costa dei monti; Piatile'ka 
erano - i lunehi capannoni delle 
nuove seghsriè e delle nuove fab­
briche che con tanta frequenza po­
tevo scorgere dal treno. Piatiletka 
era anche la vettura letto del tre­
no stesso, uscita nuova di zecca 
dalle fabbriche di Zagabria: una 
vettura modernissima - tappezzate 
di azzurro . come una sala d'al­
bergo. 

Gli Jugoslavi sono cortesi e non 
rifuggono dal conversare. Un mag­
giore dell'esercito che sedeva al 
mio fianco, visti i giornali e le ri­
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Notizie di architettura 
Una strada giusta 

Fella prima metà di aprii* ha amilo 
hiogo • Roma, prr iniziativa della 
ftderatione dei lavoratori deiredilizia ! 
(T.I.L.E.À.). un convegno « per la tata \ 
del lavoratore *. tu un argomento cioè j 
che comprende buona parte, e la parte j 
pm ragguardevole, dei problemi della ( 
pnlitiea edilizia italiana. Più che ri- ! 
cordar» i numerosi interventi, anche 
fa interessanti, che hanno illustrato ,t 
differenti aspetti della Questione, ci 
sembrm importante sottolineare un ca­
rattere nuovo che ha improntato tKttl 
i lavori del aonoefno differenziandolo 
nettamente dalla analoghe riunioni pra-
cedenti. 

Par la rnrma volta, infatti, tono stata 
chiamata m dibatter» insieme t argo­
mento tutta la categoria interessale: i 
lavoratori, che ratinata alasi edilìzia 
abbandona nelle ctmdiziom disperata 
iella disoccupazionei i tecnici. » quali 
ai bullono perchè le case vengano co­
struite secfndn i moderni criteri del-
Iarchitettura e de'<Turbanistica, a non 
andandovi deliberatamente contro come 
per ovvie, ragioni, gli aptculatori fan­

no: • infine quei grappi di popola­
zione. dai sinistrati e senzatetto mi cit­
tadini meno abbienti, eh» sentono con 
maggiore uremia la necessità di nna 
ripresa nella costruzione delle abi­
tazioni. 

r.ttrrr riusciti a raccogliere lutti co-
Intn che debbono prendere parte alla 
soluzione del problema della casa co-
slttuisc* il primo passo verso la) uni-
fu azione dti dinersi sforzi compiuti si­
ri or a m questo campo, delie diff»rmti 
annnt che. se vogliono davvero appro­
dare a realizzazioni concrete, debbono 
appunto necessariamente colle garsi a 
non restar» dispafs* come è avvenuto 
nel passato. 

L'importanza del convegno della TI. 
ì. F..À. i dnnqve tanto evidenta cha 
m-n crediamo abbia biaogno di com­
menti. E appare tanto pii confidare^ 
vote quando si pensi che non ci ai » 
limitati a denunciare uno stalo di 
fatto e a propomi qualche rimedio m 
due tirimi di riunioni per poi chiu­
dere i battenti e tornarsene a casa pii 
o meno *< il disfalli di quello che ai 
era detto, ma tnvec» si sono costituiti 

degli organismi permanenti cha do­
vranno lavorar» assiduamente nelle di­
rezione che ti convegno ha indicato. 
• Quella presa dalla F.I.L.E.A. è atta 
strada giusta per affrontar» attuili pro­
blemi; occorre adesso che. su quatta 
strada, gli organismi er»Mti stai con-
vegno vadano ancora avanti. Bins*!-
dino noi sempre di più i legami Ira le 
diverte categorie interessate; auscitisi» 
Vinteressa di un numero ancora mag­
giore di tntt. di organizzazioni, di 
Irenici; ricerchino e accolgano la col-
laborazion» di ehi sia disposto a por-
tara seriamente ti proprio contributo. 
In tal modo potrà esser» consolidato 
a arricchito quello eh» t il riaullato 
sostanziale dei convegno, (e. m.). 

Vm awxhàtsMm a l 
Il comptxgpo Alberto M»rk> Patri . 

a.a drpuiftto a d * CtatstGtnte e ora 
e l t t o senatore ori colini*» «li C»rpl 
con più del *3»fc del xotl. avola* da 
molli anni un'att inta urbantatif* ed 
rdilizia che lo ha poeto nel' numero de­
sìi architetti più »ro»lblli ai problemi 
dfUa tociet* contesiporanr*. Le BHV 

\yf/?^*>; 

•ar la Fd Aratati»* (Progetta Aarile, Calatati»*, Cartoli!, Maratta*, ranujtai) ., 

derne conquiste dell'architettura a del­
l'urbanistica avranno p e r e » un auto­
revole difensore alla Camera alta, do­
ve. dato che la nuova Assemblea avrà 
compiti lefblat i t t . il compagno Pucci 
potrà far valere la sua esperlenta pro­
fessionale assai più di quanto ali aia 
stato eonaentito U> sede di Costitueaw 

AB* Fata» Arieatxss» 
Hanno avuto tnuto I lavori per 1» 

« U t e n a i W e delle Ftuse A r d i t i n e , che 
avranno il loro axsettn definitivo *e-
condo II progetto approntato dagli ar­
chitetti Aprite. Caicaprina. Cardelll. 
Fiorentino. Perugini e dagli scultori 
Mirko e Goccia. I quali, in due «ruppi 
separati, risultarono a cari merito vin­
citori del concorso bandito dal comune 
di n o m a pio di tre anni or tono. 

Le salme del 33S martiri saranno tu­
mulate in sarcofagi individuali, raggnip­
pati in oa solo ambiente targo 39 me­
tri e lungo 45, riunendo tutti I caduti 
in un naico sepolcro, che si presenterà 
•Il'esterno come una grand* pietra 
tombale levata sul lo sfondo della cam­
pagna romana. Le gallerie che condu­
cono al luogo dell'eccidio conserteran­
no Il loro aspetto attuale e saranno 
collegate direttamente col sepolcro e 
col p iana le aperto davanti alle cave. 
in modo che 11 visitatore passera dal 
Inoro delle sepolture a quello del mar­
tirio o viceversa ?»nra mai dover tor­
nare stri soni passi. -

Carnata* ti tarrrr FaMfrrr " 
Con decreto pubblicato sul n TI della 

« ( l a n e t t a Officia!»* del I-4-1MS n Mi­
nistero del Lavori Pubblici h a indetto 
due concorsi per titoli per cinque po­
s i ! di primi architetti urbanisti tgra 
do 7 ) e per sei nmtt di archrtetti prin­
cipali (grado •.>. Pnsaono concorrere i 
laureati in architettura o in ingegneria 
civile che rispondano ad alcuni requi­
siti, indicati net decreto Steno. La do­
mande. corredata AVI A>* irnienti, do­
vranno per ventre al ministero «atro 
f » » a m . , • • • • 

fossi straniero. Gi scambiammo si­
garette, e demmo inizio ad una 
conversazione che doveva durare 
alcune ore. Maggiore dell'esercito 
jugoslavo, egli aveva più l'aspetto 
dell'operaio che dell'ufficiale di 
carriera! Parlava aiutandosi con 
ampi gesti della - mano. Era infat­
ti un operaio meccanico, prima del­
la guerra;. ed aveva solo trenta­
quattro anni. Aveva . combattuto 
contro i tedeschi, in qualità di ca­
pitano dei partigiani. 

Mi indicava le montagne intorno, 
lassù, dove insieme ai compagni 
delle proprie brigate aveva lottato 
contro gli invasori della sua terra. 
A guerra finita era entrato nella 
scuola ufficiali del nuovo esercito 
democratico, aveva passato l'acca­
demia, era stato promosso na capi­
tano a maggiore. 

— Com'è che parli l'inglese? — 
gli domandai a un certo punto • 

Allora mi spiegò come nel nuo­
vo esercito jugoslavo si curi non 
soltanto la preparazione militare. 
ma la cultura in genere I soldati 
hanno corsi di scuola elementare 
e di scuola media. Gli ufficiali cor­
si di studio che corrispondono al-
l'incirca ai nostri licei, con parti­
colare applicazione alle lingue stra­
niere e alla filosofia. Parlammo di 
Cartesio, di Hegel, di Marx. Era 
preparato in maniera tale da scon­
certare il più provveduto dei no­
stri studenti. , -. 

Lungo l'azzurra Sava -
Fuori, 'oltre " la "Aia dei pioppi 

snelli e lucidi di sole correva la 
striscia azzurra della Sava. Sul­
l'altra sponda si alzava la costa 
dolce dei prati, colle case bianche 
gialle e rosse dei contadini: colle 
chiese, coi capannoni delle seghe­
rie. Più in ' al'o si stendevano le 
abetaie immobili - delle • Caranche. 
e sullo sfondo si alzava il mura-
elione massiccio dei monti Dobrcia. 
bianchi ancora di neve. Il mio 
compagno di riaggio continuava a 
parlare. Aveva tirato fuori di ta­
sca il portafoglio per mostrarmi la 
fotografia dslla moglie. Mi raccon­
tò ch'essa era ricoverata in un 
ospedale affetta da Lb.c. contratta 
durante il periodo della guerra. 

Gli chiesi se aveva bambini. Al­
lora, questo grosso operaio mec­
canico maggiore del nuovo esercito 
popolare, mi si rivelò in tutta la 
sua umanità. Rispose che purtrop­
po non aveva figli. Disse che i 
bambini sono Io scopo primo per 
cui l'uomo lotta e costruisce: sono 
la nuova generazione per cui la 
Jugoslavia intera edifica una vita 
migliore. Gli occhi gli erano diven­
tati rossi dalla commozione. 

Ogni tanto un paese - distrutto 
mostrava le proprie macerie nude 
sorto il sole al tramonto. La Sava 
si era fatta più cupa. Contadini e 
contadine lavoravano nei campi. 
mentre I bambini alzavano le ma­
ni a fare cenni di saluto verso il 
treno. Ciuffi bianchi e rosa di al­
beri in flore rompevano qua e l i 
il colore .«empre più verde del pae­
saggio: le grandi foreste, ormai 
venivano giù fino alla scarpata del­
la ferrovia. 

A Zagabria il maggiore scende­
va Ct salutammo come se da mol­
to tempo fossimo stati amici, come 
se da sempre ci fossimo conosciuti. 

Nel mio colloquio con quell'ope­
raio in divisa, avevo già capito 
molte cose del nuovo paese che 
stavo visitando. 

MAHCKLI.O V W m J l t t 

le quando si sedeva sulla sedia 
del dentista. ' 

Perdeva il controllo di sé. pian­
geva e diventava addirittura intol­
lerabile quando doveva essere cu­
rato. - . , - • - . ^ 

Il dentista ha-soggiunto che sa­
rebbe in grado di riconoscere la 
dentiera di Hitler, che era conser­
vata nel Bunker della Cancelleria: 
secondo le descrizioni datene dai 
giornali, egli ha detto, la dentiera 
era uguale a quella che portava 
Hitler. . 
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MANIFESTAZIONI DtL "MAGGIO.. FIORENTINO 

Wembley. la città delle Olim­
piadi, dove si svolgeranno pros­
simamente le grandi competizio­

ni sportive internazionali 

La "Tempesla„ ili Shakespeare 
sarà rappresentala in Boboli 

Sabato prossimo, nei giardini di 
Boboli a Firenze, a chiusura del-
PXI Maggio Fiorentino, la Com­
pagnia stabile del Piccolo Teatro 
di Milano, metterà in scena Ja 
•< Tempesta - di Shakespeare, nel­
la ' nuova ' traduzione di Salvatore 
Quasimodo, con la regia di Gior­
gio Strehler e , la messinscena ' di 
Gianni Ratto. . • - - - •-.-i -^, 

Con r la * sua partecipaziona : al 
Maggio fiorentino e con quella 
alla Biennale di Venezia dove pro­
babilmente rappresenterà .• » L'au-
gellin belverde» di Gozzi, il - Pic­
colo Teatro chiude più che digni­
tosamente la sua stagione che ha 
visto riuniti per la prima volta in 
Italia, i nomi di Molière. Shake­
speare. Pirandello, Gozzi, Dosto-
ievski e Ostrovski ponendosi cosi 
fra le manifestazioni teatrali più 
importanti - non solo d'Italia, ma 
d'Europa. 

. Goerifig piangevi! 
•ul ta tedia dal dentista 

MONACO. 3 — Secondo il den­
tista Hugo Plaschke, che . curò i 
denti dei maggiori capi nazisti e 
dello stesso " Ffihrer », G<-.»ring, 
conosciuto come l'« uomo forte • 
della Germania, ara era affatto t* 

Il Maggio fiorentino, che ha con­
fermato anche quest'anno la vali­
dità della sua tradizione, aggiun­
ge con quest'opera, eseguita, se 
non c'inganniamo, per la prima 
volta in Italia, il suo prezioso con­
tributo ' alla cultura teatrale " del 
nostro paese. Interpreti principali 
della - Tempesta • saranno Gior­
gio De Lullo. Lilla Brignone. Ca­
millo Pilotto, Gianni Santuccio, 
Salvo Randone e Luisa Rossi, la 
giovane attrice cinematografica ri­
velatasi qualche anno fa nel film 
di Lindberg - L'ultima ' speranza *. 

:. Lo spettacolo avrà luogo nella 
toletta del giardino di Boboli. 
dove già anni fa Jacques Copeau 
diresse la mirabile edizione del 
- Come vi piace * di Shakespeare, 
e, più recentemente. Renato Si-
moni la prima esecuzione dei «• Gi­
ganti della Montagna » di Piran­
dello. 

detto Monarchia — divenuto poi il 
40 consigliere politico a'ef marescial­
lo Pétain dopo esser stato quello 
del gen. Weygand — Georges Sorel 
teorico del sindacalismo e Maurice 
Barrés, roman*iere del ri^ioriall-
smo, prepararono la via al fasci­
smo francese, fornendo alla borfìlie-
sia gli argomenti, le formule e la 
fraseologia che dovevano servire a 
giustificare lo swnnteNamcmo delle 
Istituzioni repubblicane ìo strango­
lamento della III Repubblica. 

Indulgenza pei fascisti 
Oggi queste stesse formule ven­

gono riprese da Molrauj*, da Sou-
stelle da Baumel, da tutti i diri­
genti del RPF che lavorano per 
instaurare una nuot'a dittatura bo­
napartista basata non più su Pétain, ' 
ma su De Gaullc. La divisione esi- • 
stene durante la^guerra fra borpho-
sia petainista e dagaulli&ta <? ormai 
completamente - colmata orarie a 
Schuman, a Giacobbi, a Flandin ed 
a Réni Mayer. Degaullisti epetaini-
sti si sono riconciliati qiwsi compie 
tamente e oggi tutta la grande bor-
ghesia francese, che. ieri lodava la . 
saggezza del maresciallo, oggi ap­
poggia e finanzia - De • Canile e il 
RPF, mentre una frazione della me­
dia borghesia, come nel -39-40 si 
sta rassegnando al fascismo ed al 
- pouvolr persone! » conte ad un ma­
le inevitabile. 

Alle organizzazioni fasciste e pa­
rafasciste d'anteguerra (Action 
Francaise, Jeunesse Patriotes, Croix 
de Feu, Cagoulards, Doriotistes, 
ecc.) sono subentrali oggi l - Grup­
pi di Protezione -, cioè te squadrac- • 
eie d'a2Ìone RPF •,_--.. 

Nel 1939 la III Repubblica era più [ 
una democrazia di nome che di fat­
to. Le misure arbitrarie adottate da ' 
Daladier contro il Partito comunista 
contrastavano con l'indulgenza di 
cui beneficiavano { fascisti e la V , 
Colonna. 1 deputati comunisti furo­
no esclusi dal Parlamento benché 
fossero stati regolarmente eletti, i , 
sindaci, t cortsioUerl comunali e prò- . 
vinciali comunisti vennero rrvocati 
per decreto; gli elettori comunisti 
privati del diritto di rappresentali- • 
za. I dirigenti comunisti furono get­
tali in prigione o nei campi di con- . 
centramento nel vano tentativo di 
paralizzare quella classe operaia che 
in Francia da 150 anni In sempre 
al centro di tutte le lotte prr la li­
bertà. 

Il p iano criminale 
Dal 1947 Blum, Ramadicr, Buìuult 

e Schuman calcando le orme di Da­
ladier stanno preparando la via al 
nuovo dittatore. Dall'esclusione dei 
ministri comunisti dal governo la 
IV Repubblica si va dimostrando or­
ganicamente incapace di tradurre la 
volontà e le aspirazioni àelh mus.-c 
popolari in decisioni governative.. 
legislative ed amministrative; e data • 
la fortissima resistenza delle forze 
popolari la borghesia si sta nuova--
mente orientando verso una dittatu­
ra militare-poliziesca. 

Per questo l'antimilitarismo fran­
cese è un antimilitarismo politico, -
come l'anticlericalismo francese è un 
anticlericalismo politico. E' una di­
fesa istintiva contro l'Intrusione dori­
le gerarchie ecclesiastiche e militari-
nella vita politica perchè questa fé--
ce patire al popolo troppe ingiù l i- , 
zie e troppe sofferenze. Se il popolo 
francese diffida dei .generali » e 
dei - p r e t i , quando si occupano di 
politica è perchè in Francia le alte 
gerarchie militari ed ecclesiastiche-
sono sempre state avversarie della 
Repubblica e si sono sempre, schie­
rate nel campo della reazione e an­
che dello straniero. 

Oggi'il piano di De Giulie per la 
instaurazione del - pouvoir perso­
nal » non è che una ripetizione su 
scala più vasta dell'operazione net 
1639: i comunisti fuori l'ag*! Que­
st'operazione venne realizzata da 
Daladier con la complicità di s lum 
e della V Colonna tedesca; oggi 
toccherebbe a Schuman, ancora con 
la complicità di Blum. ina sopra-
tytto grazit all'intervento america­
no. Nel '39 l'atto arbitraria che mi'- • 
re i comunisti fuori legge culminò 
nella dittatura di Pétain e nell'oc­
cupazione nazista; oggi accompagne­
rebbe quella di De Oaulie e l'in­
tervento americano e dell'esercito 
- occidentale - di Bruxelles. Questo 
è il piano del nuovo Bonaparte. Gli 
riuscirà di assassinare la Repub­
blica" 

LUIGI CAVALLO . 
FINE 

ALFONSO GATTO AL SEGUITO DELLA AURONZO-CORTINA 

Il naso di 
ha tagliato il 

Fausto Coppi 
freddo delle Alpi 

DAL NOSTRO INVIATO fflCIALE 
CORTI HA D'AMPEZZO. % — Net 

libri netta nostra infanzia. Pinocchio 
era tenuto sulle Alpi proprio in 6i-
cialclta: le copertine illustrate ce 
lo mostravano solo tra picchi e ct-
me appollaiato sulle granai ruote 
della mia macchina. Era un Pinoc­
chio che teneva dietro ai tempi. Il 
vecchio hurattino ai era aggiornato 
e non arerà più bisogno di uccelli 
e di fate: prendeva l'automobile e 
l'aeroplano o. se aveva bisogno di 
correre, inforcava la bicicletta: già, 
perchè ad andare spedito con le 
proprie gambe non c'è altro mezzo 
che quello di pedalare a una media 
di circa quaranta chilometri all'ora 
a un « Giro d'Italia ». 

Coppi porla nella tua valigia il 
recchio e caro libro della sua in­
fanzia. Ha passato la sua giornata 
di riposo a leggerlo e stamane alla 
portento era fresco e nworo come 
se Geppetto aresse appena finito di 
scalpellarlo. 

Si sentiva un Pinocchio in carne 
ed ossa, smanioso di far mattane e 
di mandare all'aria tutte le racco­
mandazioni buone o cattive che * 
professori del « giro » gli andavano 
ripetendo da Milano. 

Milionari a Cortina 
Aveva fretta di giungere al Paese 

delle vacante e Cortina, con le sue 
casette dipinte, con i suot campa­
nili. con il suo color verdissimo di 
• emmenthal >. esce apposta sullo 
scenario delle montagne! di neve per 
essere il paradiso che tutti .abbiamo 
visto almeno una colta nelle vec­
chie tllustroziont dei viaggi che por­
tano air ozio « élla felicità. -. 

A un paese ricco di milionari *n 
vacanza, concenite. non poteva che 
giungere primo e solo il girino piti 
conjortato dalla ricchezza e dalle 
banche: a un pnese affollato di stra­
nieri doveva volar spedilo un cam­
pione del mondo cuneo di etichette 
di tutti * grandi alberghi d'Europa. 
incollate un pò ovunque sulla ma­
glia. sulle coscie. tulle valigie. 

Le signore in pantaloni e coi cap­
potti di pelliccia sulle spalle rao-
bniidtvano di piacere e di orgoglio 
a veder Sambrtm. il padrone della 
< Bianchi ». // quale non aveia altro 
di strano e di « distinto » da met­
tere in mostra che un basco ornato 
di cuoio, e l'Ita fatto con vero pia­
cere suo e del pubblico che a* lo 
rimiravo. 

Diciamo pure la tenta più com­
morente: intirizzilo come Pinocchio 
e con la sua stessa infallibile inso­
lenza di ragazzo nato dalla fanta­
sia oltre che dallo sport e dalla fa­
tica. Coppi ha tagliato con U naso 
il freddo a una velocità che si ra­
piva tuttt nella scia. Eravamo bian­
chi e celesti come lui. Quando la 
divina marionetta spezza il filo che 
la tiene legata alle mani del bu­
rattinaio del « e irò ». se la dà a 
gambe e non c'è nulla da fare per 
le altre comparse. Possono soltanto 
inseguirla e pensare che abbia pre­
so una scorcéatoia per far più pre­
sto. ma non ta raggiungeranno mai. 

Sell'aria resta la sferza del suo 
spinto allegro e bizzarro, f il mo­
mento che Boriali si impiglia nella 
sua stessa oscura scontrosità e non 
riesce a districarsi: e la . muta che 
tnsegue con lut gli è sempre a fian­
co fastidiosa ma necessaria. Ha l'or­
goglio di illuminarla con la propria 

aureola che si va spegnendo. 
Un altro Pinocchio si era affac­

ciato solo dietro Coppi al traguar­
do della montagna: il teahtc Volpi 
che e terzo in classifica a 3' da 
Cecchi 

I pensieri di Cecchi 
Torniamo a lui, et noitro Pinoc­

chio, che Tregello ha alzato di peso 
nella macchina come un bambino. 

Trema per il freddo, ma trova il 
modo di farci una smorfia di saluto. 
Kon ha ancora mandato a monte la 
classifica, ma l'ha avvertita della 
sua presenza. 

Cecchi perà ha Torrhto troppo fis­
so sulla maglio di Volpi e «J« .Vac"l. ' 
<f? Cotrar. di Ortelli ver guardare a 
lui: e non perch* non abbia arver. 
tito il pericolo. Tutt'altro Ma buon 
toscano quale. Cerchi ragiona an­
che con le speranze, e sa che a un 
Coppi che vola non si possono ta­
gliare le alt con le stesse forbici con 
cut si mozzano le unghie agli al­
tri avversari che da presso lo mi­
nacciano e fanno il fiato grosso 
con lui. 

Domana che cosa accadrà? Bartali 
dormirà profondamente questa not­
te come il principe di Condir 

Le discussioni, le previsioni, le 
scommesse, sono già cominciate a 
tavola. Per la prima volta ci siamo 
seduti in orario a me?zo girn-no pre­
ciso. Oggi era la toppa delia cola­
zione. e Coppi ci ha regalato anche 
il tempo dell'aperitivo. 

intorno a noi il cielo è gravida di 
freddo e di pioggia. Il doit. Campi 
d raccomanda di mettere le maglia 
pesanti a il cappotto. 

ALFONSO GATTO 
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